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Comunicato n. 041 del 02.04.19 
 

Mostra di Angelo Distefano alla Camera di Commercio di Ragusa  col 
patrocinio del Libero Consorzio. 

 

 

Da sabato, presso la Sala Borsa della Camera di Commercio di Ragusa, saranno 

esposti i dipinti dell’artista ragusano Angelo Distefano. Con il patrocinio del Libero 

Consorzio Comunale di Ragusa, sabato 6 aprile alle ore 18:00, sarà inaugurata la 

personale del pittore Angelo Distefano che esporrà la collezione delle proprie opere 

realizzate tra il 1986 e il 2019. La mostra rimarrà aperta fino al 28 aprile tutti i giorni 

dalle 17:00 alle 20:30, il sabato e la domenica anche la mattina dalle 10:00 alle 13:00.  

 

 
(antoninorecca) 



 

 

     

 

 

 

 

                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 



 

 

     

 

 

 

 

                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

   



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3/4/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

ATTUALITA 3/4/2019

La Regione

Energia, battaglia sull’ultima firma Bloccati i
progetti
I pareri passano dall’ufficio gestito da un dirigente vicino a Lombardo all’assessorato di Cordaro. Sì
in giunta senza Musumeci. Che s’infuria

antonio fraschilla

Una delibera approvata in assenza del governatore Nello Musumeci, non presente in giunta per malattia, e che sposta

competenze in materia di autorizzazioni energetiche che valgono 10 miliardi di euro da un dipartimento ad un altro. Con

conseguente terremoto politico — burocratico. Una delibera che certifica un passaggio di potere di non poco conto dentro il

governo regionale e che sta creando anche non poche fibrillazioni nella maggioranza. Di certo c’è comunque che, mentre c’è

questo scontro, le autorizzazioni al momento sono bloccate.

Accade che da mesi ormai sia in atto una guerra tra il dipartimento Energia guidato da Tuccio D’Urso, da sempre in ottimi

rapporti con Raffaele Lombardo, e l’assessorato all’Ambiente guidato da Toto Cordaro, braccio destro dell’ex ministro Saverio

Romano. Al centro della contesa c’è la decisione su chi tra il dipartimento Energia e il dipartimento Ambiente debba emanare il

decreto autorizzativo conclusivo in materia di impianti energetici: cioè fotovoltaico, eolico, cave, acque e rifiuti. La legge

Madia prevede un unico procedimento autorizzativo in materia e la Sicilia deve adeguarsi.

Il dipartimento Ambiente convoca da mesi delle conferenze di servizio, alle quali però non si presenta alcun funzionario del

dipartimento Energia. Per D’Urso la competenza della chiusura del procedimento spetta a lui. La contesa arriva quindi in

giunta, dove D’Urso solleva il conflitto di competenze e, inoltre, chiede l’avvio di un procedimento disciplinare nei confronti

del collega dell’Ambiente Mario Parlavecchio (ex deputato ed ex assessore regionale) che convoca le conferenze e che ha

stigmatizzato l’assenza dell’Energia.

La giunta la scorsa settimana, dopo aver chiesto un parere alla segretaria generale Maria Mattarella, decide di dare la

competenza della chiusura del procedimento unico autorizzativo all’Ambiente: il tutto in base alla stessa legge Madia e

all’esempio di altre regioni che danno questa competenza all’Ambiente. La delibera viene però approvata in assenza del

presidente Nello Musumeci e con la giunta presieduta dal vice presidente della Regione Gaetano Armao e con il voto

favorevole dell’assessore all’Energia Alberto Pierobon, da tempo ai ferri corti con D’Urso e in giunta in quota Udc, in Sicilia

sempre più vicina all’ala Romano.

Musumeci non ha però per nulla gradito questa sorta di blitz, tanto che adesso dalla presidenza stanno chiedendo un parere al

Cga. Inoltre c’è chi racconta di un confronto acceso tra lo stesso Musumeci e alcuni assessori.

Il problema però è che in questo scontro a rimetterci rischiano di essere la aziende che vogliono investire nell’Isola. Nel

frattempo infatti D’Urso continua a non andare alle conferenze dei servizi convocate dall’Ambiente: ieri si è tenuta ad esempio

la conferenza sul progetto dell’Asja ambiente ad Alcamo per un rigassificatore, ferme in attesa di risposte sono ditte che

attendono l’ok all’utilizzo di cave, per non parlare delle decine di domande per impianti grandi e piccoli di fotovoltaico ed

eolico. In attesa di una risposta c’è ad esempio la società Re Wind per un impianto eolico a Ribera, la Idroelettrica Fiume
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Sangro per un altro impianto eolico a Mazara del Vallo, la E- on climate per un impianto eolico ad Alcamo, la Kepos group per

un impianto di biogas a Castelvetrano. Mentre sul fronte fotovoltaico tra le altre attendono una risposta la Idea immobiliare srl

a Naro e la Macauda Residence a Ribera. Sul fronte Biometano e rifiuti c’è la Solgesta che vuole realizzare un impianto a

Franconte e la Ch4 Energy che ha in pancia porgetti per Marsala e Biancavilla.

Secondo il piano energetico regionale in Sicilia da qui ai prossimi anni è in ballo una partita che vale 10 miliardi di euro, tra

investimenti e incentivi energetici. E la vera guerra, politica e ammini-strativa, e tra chi deve dare il decreto autorizzativo finale

alle imprese: se l’Energia o l’Ambiente. Una guerra di non poco conto che Musumeci non aveva per nulla intenzione di

risolvere prima delle Europee, per evitare quello che è accaduto: tensioni e fibrillazioni in una già traballante maggioranza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTUALITA 3/4/2019

La storia

Indagata per truffa sui fondi Ue, valuterà i progetti
comunitari
romina marceca

L’amministrazione regionale dà 4 incarichi ( 12 mila euro) a Elizabeth Parisi, coinvolta in una inchiesta su false fatturazioni

È tra gli indagati di una truffa da 700mila euro sui fondi comunitari per la realizzazione di un innovativo impianto fotovoltaico

all’università di Palermo. Quell’impianto, secondo le indagini della Finanza, venne ultimato solo in parte e furono presentate

anche fatture false per giustificare spese inesistenti.

Adesso, grazie agli stessi fondi comunitari previsti per il 2014-2020, Elizabeth Parisi, fisica e rappresentante legale della "Easy

integrazione sistemi srl", è tra gli esperti economico- finanziari che valuteranno dal punto di vista tecnico alcuni progetti

deliberati dal dipartimento regionale delle Attività produttive. Per l’incarico percepirà quasi 12 mila euro.

Il decreto è del 22 marzo, a firma del dirigente generale Rosolino Greco e ha per oggetto il sostegno all’avanzamento

tecnologico delle imprese. I progetti da valutare sono 484 e 4 di questi dovranno essere valutati dalla fisica finita sotto inchiesta

per false autocertificazioni che riguardavano l’avanzamento dei lavori in modo da ottenere il saldo del finanziamento. L’accusa

è anche di falsa fatturazione per acquisti inesistenti. Fatture emesse da una ditta a nome di Gaetano Cilluffo, anche lui indagato.

In realtà, Cilluffo è dipendente sia della " Easy integrazione sistemi srl" sia della " Idea srl" capofila del progetto: l’azienda di

Fabio Montagnino, compagno della Parisi e anche lui indagato.

È stato proprio il dipendente a raccontare ai finanzieri durante le indagini, nel 2016, di essere stato «indotto» da Montagnino e

dalla Parisi ad aprire una partita Iva grazie alla quale ha poi sfornato le fatture false. La Parisi ha anche evaso le imposte dirette

e l’Iva, secondo quanto scoperto dai finanzieri coordinati dal sostituto procuratore Maria Teresa Maligno e dal colonnello

Giuseppe Conteduca, e grazie alle fatture false « inseriva gli importi come costi abbattendo così il reddito imponibile »,

spiegano dalla Finanza.

L’incarico alla Regione per il quale si è candidata la fisica prevede all’incirca un impegno di quattro giorni. Nessuno scandalo

secondo il dirigente del dipartimento della Regione. « Aspettiamo che si concludano le indagini - dice Rosolino Greco - e non

ho ricevuto alcuna segnalazione in merito a Elisabeth Parisi. Non so nemmeno chi sia».

Intanto Fabio Montagnino, il compagno di Elisabeth Parisi, concorre per un programma transfrontaliero per il quale aspetta

l’approvazione del progetto. E replica all’indagine della Finanza: «Ho fiducia nella magistratura. È opportuno precisare che si

trattava di un progetto di ricerca e non della mera realizzazione di un campo solare sperimentale. Il raggiungimento degli

obiettivi tecnologici è stato riconosciuto dalla stessa Regione nel corso della verifica finale affidata a un valutatore scientifico.

Quel progetto è stato presentato dalla Regione alla commissione europea come un caso di eccellenza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTUALITA 3/4/2019

Il caso

Nomura, quei 16 milioni spariti Il giudice:
"Cercarli ovunque"
La consulenza-ombra ai due fedelissimi di Cuffaro: "Fatti prescritti ma il reato fu compiuto"

antonio fraschilla

Quei soldi, ben 16 milioni di euro frutto di operazioni illecite mai rendicontati e pagati estero su estero, vanno trovati ad ogni

costo per capire come sono stati reimpiegati e se sono tornati in qualche modo in Sicilia. Inoltre va perseguito il danno erariale

nei confronti della Regione. Il giudice Lorenzo Matassa archivia perché «il reato è prescritto » il processo per truffa e

associazione a delinquere sui derivati e sulla cartolarizzazione dei crediti della sanità in epoca cuffariana: operazioni varate con

la banca d’affari Nomura e costate ad oggi alla Regione 100 milioni di euro di interessi in più. Ma lo stesso giudice nella

sentenza chiede alla procura di Palermo e alla procura della Corte dei conti di continuare a indagare sui due protagonisti

siciliani di questa vicenda, i consulenti finanziari dello studio Rossini: gli agrigentini Marcello Massinelli, allora braccio destro

economico dell’ex governatore Salvatore Cuffaro, e Fulvio Reina.

L’indagine inizia dopo alcune dichiarazioni del pentito Francesco Campanella che descrive il « rapporto di tipo affaristico tra

Massinelli e l’allora presidente della Regione Cuffaro» e da un esposto anonimo sulle operazioni con Nomura e alcuni

pagamenti estero su estero con « uomini politici quali destinatari ». L’operazione di cartolarizzazione della sanità e la

ristrutturazione del debito con derivati tra la Regione e Nomura inizia nel 2001, poco dopo l’insediamento del governo Cuffaro,

e si concretizza con tre contratti tra il 2003 e il 2006. La Guardia di finanza scopre che nel dicembre del 2000 lo studio Rossini

«aveva stipulato un contratto di promozione di affari con Nomura ». Alla fine del 2002 in una riunione a Londra con gli allora

manager della Nomura, Massinelli e Reina chiedono che i loro compensi vengano versati in piccola parte in Italia e il resto in

Irlanda nella società Profitview Investments ltd. Verrà accertato poi che quest’ultima società non aveva nessun dipendente. Ma

c’è di più: a fronte dei compensi dati da Nomura a Reina e Massinelli, anche al processo non è stata documentata «alcuna

attività consulenziale dagli stessi prestata in favore della banca d’affari » . Quindi perché pagare i due consulenti? Scrive il

giudice: « Il ruolo di Massinelli e di Reina consisteva, invero, nel garantire a Nomura le coperture di carattere politico-

istituzionale in senso alla Regione».

Nomura con la Regione firma tre contratti derivati, per il giudice «illegittimi» e che hanno garantito alla banca «il

conseguimento di rilevanti profitti » : « Le operazioni finanziare poste in essere — si legge nella sentenza — hanno garantito

all’istituto profitti per 48 milioni di euro, oltre ai 56 milioni di euro per la cartolarizzazione dei crediti sanitari » . Totale, oltre

100 milioni di euro. Ma a fronte di questo affare, quanto ha versato in consulenze Nomura alle società di Massinelli e Reina?

Ben 16 milioni di euro, tra contanti e pagamenti esteri. La Guardia di finanza ha poi scoperto che a fronte di questi pagamenti,

« Massinelli e Reina hanno eseguito retrocessioni di denaro in favore di Armando Vallini (ex manager della banca, ndr) »,

sempre con pagamenti estero su estero e per un importo di circa 800 mila euro.

Inoltre, interrogato il tenente della Guardia di finanza di Milano, Domenico Siravo, emerge che le provvigioni incassate non

sono state mai dichiarate in alcun modo al fisco. Per il giudice « sulla base degli esiti delle indagini vi è prova, al di là di ogni
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ragionevole dubbio, che gli imputati Massinelli e Reina commisero i fatti per cui l’odierno processo».

Siravo racconta anche di un identico schema, con gli stessi protagonisti, utilizzato per alcuni derivati della Regione Calabria: «

Solo che in questo caso è stato arrestato il consulente della Regione Calabria, Massimiliano Napolitano e la Corte dei conti ha

accertato il danno », dice.

In ogni caso per il filone siciliano i reati sono tutti prescritti. Ma il giudice Matassa non vuole archiviare del tutto questa

vicenda: «Sarebbe estremamente riduttivo e superficiale chiudere il processo con un nulla di fatto — scrive — è certo che tanto

denaro affluì nelle disponibilità di Massinelli e Reina grazie ad operazioni non trasparenti. Quel denaro, mai dichiarato e mai

legalizzato, ad oggi può dirsi ancora esistente. È preciso dovere degli organi inquirenti cercare quel denaro ovunque si trovi ed

in qualunque modo esso sia stato reimpiegato ». Il giudice non esclude nemmeno misure di prevenzione visto che «la

professionalità nella costruzione dell’illecito e l’estrema spregiudicatezza con cui gli imputati hanno operato fanno presumere

la dedizione continuativa al delitto » . Inoltre, scrive Matassa, la Corte dei conti deve intervenire « essendovi stato un immenso

danno erariale per la Regione » . Insomma, la vicenda è prescritta, ma non del tutto archiviata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 3/4/2019

Le misure

Condono per multe, Imu e bollo auto, ma il
decreto slitta ancora
Nel provvedimento fermo per le liti interne alla maggioranza una sanatoria che riguarda i Comuni

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Sanatoria anche per multe, bollo auto, Imu e imposta rifiuti. Deregulation per i subappalti che potranno arrivare fino alla metà

dei lavori sforando l’attuale limite del 30 per cento. Sono queste le ultime due novità del pacchetto del governo per il rilancio

dell’economia, composto dai due decreti crescita e sblocca cantieri che slitta ancora alla prossima settimana: l’obiettivo è

quello di ridare ossigeno al paese ormai in recessione e riuscire a introdurre nel Def un obiettivo di Pil con il segno più. I due

decreti, che nascono a circa a due mesi dalle urne, si gonfiano di giorno in giorno ed assumono un sapore elettorale. Non c’è

invece nell’ultima bozza l’emendamento, chiesto dai grillini, con l’ 1,5 miliardi per il ristoro dei risparmiatori coinvolti nel

crack bancari.

La mossa che strizza maggiormente l’occhio ai contribuenti, e agli evasori, è contenuta all’articolo 14- bis dell’ultima bozza del

decreto crescita. Di fatto si estende anche a Regioni, Province e Comuni la possibilità di offrire ai contribuenti la rottamazione,

con sconto sulle sanzioni, e versamenti rateali delle imposte, dalle multe all’Imi. La rottamazione varata nei mesi scorsi infatti

riguarda solo Equitalia, che riscuote le tasse nazionali, ma è presente solo in pochi enti locali: ora anche gli enti territoriali che

riscuotono in proprio o aderiscono ad altre agenzie ( i Comuni sono almeno 5.000) potranno dar corso alla rottamazione locale.

Si estende così la platea dei “ rottamandi” anche se i Municipi si troveranno in difficoltà sia per i tempi tecnici stretti (in molti

centri si voterà tra poco) e sia perché dovranno “ cancellare” dai bilanci una gran massa di crediti seppure incagliati.

Si allarga anche la deregulation degli appalti: i subappalti salgono dal 30 al 50 per cento dei lavori ( anche se in una prima

versione del decreto si liberalizzavano quasi completamente) mentre diventano più alte le soglie per l’affidamento diretto. La

scommessa è tutta sull’effetto che queste misure possono avere sul Pil di quest’anno che alcuni valutano in 0,2- 0,3 punti.

Secondo Riccardo Barbieri, il tecnico del Mef che dirige le stime economiche oggi la previsione di consenso per il Pil 2019 è di

0,1 per cento. Barbieri ha spiegato, riguardo alla riduzione delle stime di crescita dall’ 1 per cento di dicembre a quelle di oggi

che « a dicembre nessun previsore aveva una stima per il 2019 prossimo allo zero per l’Italia: la media del consenso era allora

di 0,7 per cento».

Sul Def pesano inoltre una serie di variabili da far tremare i polsi. Il governo intende mantenere l’attuale stima del deficit-Pil

strutturale, cioè al netto della congiuntura: uno sforzo che potrebbe dare per scontato il taglio dei 2 miliardi di spesa dei

ministeri attualmente congelati su richiesta di Bruxelles. C’è poi da attuare il programma di 18 miliardi di privatizzazioni per

contenere il debito. Inoltre bisognerà prendere impegni per l’aumento dell’Iva del prossimo anno ( evitarlo costa 23 miliardi) e

far fronte alle due misure bandiera che si profilano per il 2020: il pacchetto famiglia grillino ( almeno 1 miliardo) e la mini- flat

tax leghista (14 miliardi).

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 3/4/2019

Il retroscena
Il Tesoro nel mirino

Salvini e 5S contro Tria lite sui rimborsi ai
risparmiatori Ma il Colle: basta attacchi
Un’altra giornata difficile per il ministro. Che replica alle accuse di conflitto di interessi della sua
consigliera

TOMMASO CIRIACO CARMELO LOPAPA,

ROMA

Quando Jean Claude Juncker ricorda a Giuseppe Conte che è il suo ministro del Tesoro ad aver parlato di recessione, nello

studio presidenziale di Palazzo Chigi cala il gelo. Il premier si ferma un attimo, poi scarica Giovanni Tria: «Non parlava a

nome del governo. E comunque, formalmente non siamo in recessione, c’è un rallentamento. Io invece credo che le misure per

la crescita rilanceranno l’economia».

È un atto di sfiducia al cospetto del massimo esponente dell’Unione europea. Un altro colpo durissimo alla credibilità del

ministro, già assediato dai due vicepremier. A fine giornata però l’assalto si ferma. E non a caso. Il Quirinale non sembra

disponibile ad assecondare salti nel buio in una fase così delicata per l’economia del Paese. Il professore di Tor Vergata in

questo momento costituisce un elemento di stabilità al quale non è possibile rinunciare. E infatti, a tarda sera, Luigi Di Maio

smorza i toni: «Tria deve stare tranquillo, non dico sereno.. .e continuare a fare il ministro». Quanto a Salvini, aveva incalzato il

Tesoro solo sui truffati dalle banche, guardandosi bene dal chiedere la testa del responsabile di via XX Settembre per la sospetta

“parentopoli” denunciata dal M5S.

Resta il fatto che per Tria è l’ennesimo giorno di passione.

Sulle misure che dovrebbero risarcire i risparmiatori lo scontro è durissimo. Salvini su questo lo infilza davanti alle telecamere

di Montecitorio: «Sto perdendo la pazienza. C’è fiducia piena e totale in lui, però deve fare in fretta, il provvedimento è sul suo

tavolo da un mese e mezzo». In un infuocato pre-consiglio dei ministri il decreto crescita finisce al centro di un duello ad alta

tensione fra sottosegretari e tecnici. Il ministro dell’Economia non vuole sbloccare la misura per ricompensare i truffati dalle

banche, facendo leva sui vincoli che impediscono l’elargizione indiscriminata a cui puntano i due vicepremier a meno di due

mesi dal voto europeo. Tria considera più che concreto il rischio di una procedura di infrazione e per la stessa ragione non

intende firmare il decreto attuativo. Adesso ha forti dubbi anche sull’inserimento della misura nel decreto crescita. Il

provvedimento, già atteso dalla settimana scorsa e rinviato al consiglio dei ministri di domani, slitta ora alla settimana

prossima. Di Maio non vuole sentire ragioni. Prima della retromarcia serale, incarica lo staff della comunicazione di far filtrare

la minaccia del licenziamento di Tria. L’ennesima. A complicare il quadro, l’affaire legato alla consigliera del ministro del

Tesoro, Claudia Bugno. Il caso monta da giorni e dopo gli attacchi del M5S ieri è arrivata la rinuncia all’incarico in

StMicroelectronics. Ad aver pesato è stata la pressione di Conte sul responsabile dell’Economia. Il premier, che ha anche la

delega ai servizi segreti, sembra abbia concluso in queste ore una rapida istruttoria sulla vicenda, decretando infine la non

opportunità della permanenza di Bugno. Anche perché la società produce software, incide quindi su una materia delicata. Tria
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però lo sfida e mantiene al suo fianco la consigliera al ministero, nonostante i cinquestelle assicurino che sarebbero imminenti

nuove rivelazioni sul potenziale conflitto d’interessi.

La tensione resta palpabile, il ministro è provato, sconfortato, stanco. Hanno chiamato in causa anche il figlio della sua seconda

moglie e lui - stando a quanto trapela - si sarebbe sfogato: «Non si può mettere in mezzo la famiglia». Dal quartier generale dei

cinquestelle fanno finta di accontentarsi del primo passo indietro di Bugno. E adducono ragioni istituzionali.

Quel che è certo è che il Colle continua a considerare Tria uno dei punti di equilibrio del sistema. Che certo non apprezza la

guerriglia pubblica, né i salti nel buio. Le elezioni Europee non sono una buona ragione per massacrare un ministro necessario a

garantire la credibilità dell’Italia sui mercati e con l’Europa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 3/4/2019

Violenza sulle donne

Porno vendette, il sì della Camera La Lega rinvia
la castrazione chimica
Una telefonata tra Conte e Salvini sblocca il Codice rosso. Ma il leghista: "Ripresenterò il
provvedimento"

liana milella,

roma

È una telefonata tra Giuseppe Conte e Matteo Salvini a sbloccare la strada del " Codice rosso", la legge contro le violenze sulle

donne che una settimana fa ha rischiato di arenarsi a Montecitorio. E che oggi invece vedrà il voto alla Camera per guadagnare

poi quello del Senato. Il premier chiama il suo vice leghista verso le 12 e gli chiede che dal codice sparisca l’ipotesi della

norma sulla castrazione chimica. Soluzione avversata da tutti, a cominciare da M5S. Salvini acconsente, ma rilancia,

strappando a Conte la promessa che potrà influire sulla riforma del processo penale che il Guardasigilli Alfonso Bonafede sta

mettendo a punto in via Arenula. Riforma che si preannuncerebbe, secondo Salvini, troppo "manettara". Ma lo stesso Bonafede

definisce come « un segnale fortissimo » il voto quasi unitario sulla legge.

È all’insegna di un prossimo compromesso che il " Codice rosso", 14 articoli che aumentano le pene per chi commette violenza

sulle donne, con dentro la norma battezzata "revenge porn", oggi sarà approvato a Montecitorio. Pur tra dubbi e perplessità,

soprattutto per via dei numerosi emendamenti proposti ma bocciati, il Pd si asterrà. Come dice il dem Walter Verini «il testo

non ci convince, perché la politica di alzare le pene non rappresenta affatto un deterrente; per il rifiuto di votare l’emendamento

di Lucia Annibali sull’arresto differito; per l’obbligo di sentire la donna vittima di una violenza entro tre giorni, una previsione

che cozza con i tribunali svuotati del personale amministrativo per colpa dei prossimi pensionamenti frutto di quota 100».

È un fatto però che il Pd non vota contro un provvedimento del governo gialloverde che, per una giornata, dopo l’accordo sul "

revenge porn" in commissione Giustizia annunciato in aula dalla presidente grillina Francesca Businarolo, registra gli

entusiasmi delle parlamentari di Forza Italia Maria Stella Gelmini e Stefania Prestigiacomo, ma anche quelli di Laura Boldrini

di Leu, che la scorsa settimana si era vista stoppare proprio la norma sul "revenge porn". Alla fine parzialmente soddisfatta

anche la dem Alessia Morani che, pur assai critica sull’obbligo per i pm di sentire le vittime in tre giorni, tuttavia plaude al fatto

che sia stata accettata la sua proposta che « elimina la possibilità di far prevalere le circostanze attenuanti su quelle aggravanti »

. Un emendamento che « impedirà alcune recenti sentenze in cui sono state diminuite le pene per gravi reati di violenza, e

addirittura per i femminicidi, in virtù di una qualche ‘tempesta emotiva’».

La legge perde il comma sulla castrazione chimica per chi accetta di uscire dal carcere. Fortemente voluto dalla Lega, che ieri

fino alle 12 voleva comunque sottoporlo al voto anche a costo di perdere, viene tirato via da Giulia Bongiorno. Che non ha

voluto sacrificare la legge sul " Codice rosso". Ma il ministro ne annuncia una prossima presentazione: servirà solo per chi

commette reati contro i minori. E non sarà più opzionale, ma obbligatoria. Anche perché Salvini insiste: « Uno stupratore non

solo va incarcerato ma va curato perché è un malato. E i malati si curano con medicine che volontariamente li mettano in

condizione di non ripetere le loro schifezze».
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Orlando " Sulle liste pulite Morra sbaglia,
così i 5S si svendono ancora alla Lega"
PAOLO BERIZZI

Intervista di

MILANO

Andrea Orlando, lei è stato ministro della Giustizia. Sul caso della sanatoria della Commissione antimafia sul Codice etico che

stabilisce l’onorabilità dei candidati, Nicola Morra sostiene che i reati di odio e di opinione sono stati tolti perché non c’entrano

con la mafia. Che ne pensa?

«È un argomento che non sta né in cielo né in terra. Tra i reati che concorrono a raggiungere la soglia dei quattro anni ce ne

sono molti altri che non c’entrano con la mafia. Ma sono ancora lì. Avere tolto i reati di discriminazione e apologia di fascismo

(oltre alla diffamazione, ndr) è stata una scelta politica.

M5S e Lega se ne assumano la responsabilità».

Scelta dettata da cosa?

«È evidente. Evitare ostacoli all’uso politico di persone che provengono dall’estrema destra e che si sono macchiati dei reati in

questione».

Morra tira in ballo anche lei. Dice che le modifiche al codice etico nascono da una riflessione suggerita dal suo invito a

riconsiderare i reati di opinione.

«È un’arrampicata malriuscita sugli specchi. Io mi riferivo a casi di diffamazione a mezzo stampa, al lavoro dei giornalisti di

inchiesta e alle querele temerarie. Come si fa a far finta che una diffamazione e un’istigazione all’odio razziale o al

negazionismo siano la stessa cosa?».

Il Codice varato dalla Commissione Antimafia, lo ricordiamo, è solo un bollino.

Non è determinante per l’incandidabilità. Però è un segnale. Si dice che tra mafia e apologia di fascismo o discriminazione non

ci siano collegamenti. È cosi?

«È vero fino a un certo punto.

Anzi, direi che la storia italiana insegna che da sempre ci sono collegamenti e contatti tra mafia e estrema destra. Se decidi di

togliere questi reati odiosi, il messaggio che passa è che sono reati minori. Chi lo commette non perde la sua onorabilità.

Questo è grave e preoccupante».

Perché?

«L’emendamento M5S-Lega arriva in un periodo nel quale l’estrema destra sta rialzando la testa e si sente legittimata e coperta

dal vento politico: violenza, odio, discriminazione. C’è un sentimento largo di tolleranza verso queste espressioni pericolose.

La riforma approvata in Commissione si inquadra anche in una dimensione di valori puri. L’antifascismo è l’elemento fondante

della Costituzione».

La modifica è stata spinta dalla Lega e M5S l’ha approvata. Ennesima svendita dei grillini all’alleato di governo?
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«Certo. M5S in questi anni è stato a-fascista. Ha mostrato acquiescenza totale rispetto ai rigurgiti e alle derive intolleranti e

fascistoidi. Adesso rischiano di diventare correi.

C’è un salto di qualità, purtroppo».

L’emendamento ora andrà in aula. Che cosa prevede?

«Mi auguro che si apra una discussione all’interno di M5S. E magari anche nella Lega, dove forse qualche anticorpo bossiano

resiste. Spero capiscano che togliere dal Codice la discriminazione e l’apologia di fascismo è un deragliamento più grave

rispetto ad altri già visti. Per ora mi pare prevalga la logica del "non disturbare il governo". Ma chissà, voglio essere ottimista».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Eliminare dai reati per gli impresentabili apologia di fascismo e discriminazione è un lasciapassare per chi viene dall’estrema

destra

L’ex ministro

Andrea Orlando, 50 anni, è stato ministro della Giustizia nei governi Renzi e Gentiloni


